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  A Francesco, Alessandra e Davide,


  con l’augurio di navigare superando


  ogni difficoltà, anche nel mare della vita.




  Papà




  Premessa dell’Autore




  Ma è possibile – pensai guardando i miei diari di bordo – che la maggior parte dei libri che leggo sono di navigatori oceanici e che solo le gesta di questi eroi debbano essere portate a conoscenza del grande popolo dei navigatori?




  Perché anche noi, comuni naviganti, che non attraversiamo l’Oceano, non pubblichiamo le nostre storie?




  La vela è fatta anche di uscite giornaliere, di week end e settimane estive nel Mare Nostrum, con amici o famiglia, da parte di gente che naviga comunque, ma senza mollare tutto: mogli, figli, lavoro, amici, hobby e altre passioni.




  I miei diari, che finora hanno letto solo i miei amici, comunque piacciono e allora perché non pubblicarli e farli conoscere a chi ama comunque il mare e si diverte senza rinunce e che magari non può permettersi una barca superattrezzata o una barca propria e la noleggia facendo settimane in charter senza fare il solitario o l’oceanico?




  Certo alla fine il sogno nel cassetto ce l’abbiamo tutti e non è detto che un giorno non si possa avverare.




  La mille miglia comincia da un passo ed è proprio cosi, anche se a puntate, che giorno dopo giorno, ho deciso di raccontare in questo libro le esperienze accumulate che, magari, alle soglie della pensione, mi avranno preparato anche a varcare le Colonne d’Ercole.




  Per ora, però, mi accontento del consiglio dei miei amici, datomi con una dedica su pergamena, quando festeggiai con loro in barca a Capri i miei 50 anni.




  




   




  “Raggiungere mezzo secolo è un traguardo importante,


  è mezzo secolo di saggezza e solo cinquant’anni di vita,


  fatta di tanto lavoro e tante passioni.




  Al più temerario di tutti, al più intraprendente ed impulsivo


  dei capitani mai conosciuti,


  non possiamo che augurare


  tutto il bene del mondo ma soprattutto, buon vento!




  Aspettiamo i tuoi prossimi diari di bordo, in particolare


  quello che ti vedrà protagonista della traversata oceanica


  e nell’attesa accontentati di belle giornate, week end e


  settimane con i tuoi compagni di viaggio e con la tua


  famiglia che ti amano e ti apprezzano


  per tutto quello che dai.




  Buon Compleanno


  Antonio, Mena, Giulio, Angelo, Chiara,


  Giuseppe, Caterina, Cosimo e Riccardo”




  CAPITOLO I




  La prima vela




  Porto di Salerno. Febbraio 2002




  “Dotto’, mica volete uscire?” disse Massimo, uno dei ragazzi dell’ormeggio Autuori, mentre con passo deciso attraversavo il pontile insieme a Francesco, instancabile marinaio nonché pescatore di 8 anni, per raggiungere la nostra barca a vela.




  A dire il vero non ne ero convinto e altre volte avevo rinunciato in quelle condizioni di vento per la paura di finire sugli scogli della diga foranea verso i quali soffiava da terra la tramontana.




  La mia “carriera” di velista inizia nel gennaio 2002, praticamente all’età di 44 anni, con l’acquisto del glorioso Tequila.




  Dopo aver annusato il vento sulle derive dei villaggi estivi per vari anni, dove era ormai l’unico sport che mi interessava e che mi coinvolgeva con vere emozioni, finalmente avevo stabilito di fare il velista.




  Decisi quindi di vendere la barca a motore, che avevo in società con un amico e usavamo più che altro per andare a pescare.




  Dopo una ricerca abbastanza lunga sia per il budget limitato sia perché avevo le idee ben precise su quello che volevo, un ragazzo di Salerno, Sergio, conosciuto ad una festa di compleanno, mi parlo di un Tequila Barberis in vendita alla cifra di 22 milioni di lire: anno di costruzione 1974, lunghezza m 7,20, larghezza m 2,50.
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  Maestosa e slanciata sull'invaso




  Stavamo leggermente oltre il mio budget, ma ero curioso di conoscere questa barca, che non avevo mai sentito nominare, e fissai l’appuntamento per vederla.




  Fu amore a prima vista e i miei bambini, entusiasti, mi invitarono a comprarla.




  Dopo un mese circa di trattative il proprietario decise di accettare i 18 milioni che gli avevo offerto.




  Non mi sembrava vero, avevo una barca a vela e tutta mia, cioè senza soci, come era nei miei desideri.




  Non avevo nessuna esperienza di cabinati a vela e le prime uscite furono con Sergio, che si era offerto di darmi qualche lezione.




  Poi da solo con Francesco, entusiasta almeno quanto me, con il quale raggiungevo Cetara o Amalfi, dove dormivamo il sabato sera.




  Carmelina, mia moglie, e Alessandra, l’altra mia bambina di 6 anni, venivano più che altro a prendere il sole e quindi con loro le vele si usavano il meno possibile perché non gradivano la barca sbandata.




  Le veleggiate impegnative, quindi, le facevo invitando qualche amico.




  Completati i primi lavoretti, come la sostituzione del serbatoio dell’acqua con uno nuovo e rigido, la riverniciatura del pagliolo del pozzetto, la sistemazione dei candelieri, e il montaggio dell’ecoscandaglio1 seguendo le istruzioni prese da Internet, tutto rigorosamente da solo, feci rifare dal tappezziere la cuscineria nuova in velluto blu e, infine, messo qualche quadretto e le tendine, ero completamente soddisfatto.




  Forse l’unico neo, che non mi convinceva, era la manovrabilità in retromarcia.




  Il fuoribordo era fissato a poppa con la barra bloccata al centro e manovrando, con il timone a barra della barca, in retromarcia non riuscivo a dirigerla facilmente dove volevo.




  Col timone tutto da un lato la barca andava dritta e addirittura qualche volta dal lato opposto. Non riuscivo a capirne il motivo e per questo, quando c’era vento in porto, evitavo di uscire.




  Ma quel giorno, anche se non ancora convinto, pensavo che dovevo farlo, prima o poi dovevo farlo!




  Il Tequila, barca solida di quasi 30 anni, stava lì ad attendermi, sembrava quasi interrogarmi.




  Con la barca a motore che avevo prima, un motoscafo di 5 metri con un motore da 40 cavalli, sarebbe stato semplicissimo fare quella curva costeggiando gli scogli, ma col fuoribordo di 8 cv del Tequila con una tonnellata e 200 di dislocamento ed in quello spazio ristretto...




  Feci cenno di sì a Massimo che mi avvicinò la barca ed in un attimo io e Francesco fummo a bordo.




  Aperto il tambuccio e sistemate le borse all’interno e le canne e le esche in pozzetto, mi recai a poppa verso il motore per avviarlo.




  Collego il tubo, pompo, tiro la corda ma questa se ne viene in mano senza nessuna resistenza e resta fuori senza riavvolgersi.




  “Dotto’, che è successo?”, sento dire dal pontile da don Antonio, il vecchio titolare dell’ormeggio, che intanto si era avvicinato a controllare.




  La volta precedente – che poi ero rimasto in porto – aveva detto “Dotto’ se uscite fatevi dare un occhio dai ragazzi”, che in caso di necessità mi avrebbero aiutato.




  Gli risposi che avrei aperto il motore per sistemare il filo.




  Con sguardo scettico disse: “Dotto’, ma questa barca non è predisposta per mettere l’entrobordo?”.




  “Sì” - risposi -, “Ma la preferisco così”, mentre velocemente già avevo preso la chiave a tubo e mi accingevo a togliere la calandra.




  Avevo sempre pensato che il motore all’interno significava puzza di carburante e scolo di liquidi in sentina.




  La mia barca invece era profumata e asciuttissima e la sentina si poteva pulire con l’aspirapolvere.




  “Comunque” - disse - “Secondo me non è un lavoro che potete fare voi. Scusate se mi allontano ma con questo vento... Sapete ho avuto la bronchite, anzi, se la prossima volta vi portate lo strumento magari mi controllate un po’ le spalle, non ho mai il tempo per andare dal mio medico”.




  “Sì, non vi preoccupate, senz’altro” gli risposi.




  Questa storia del filo già mi era capitata un’altra volta e con fare esperto in dieci minuti era tutto sistemato, un paio di colpi e il motore era in funzione.




  Soddisfatto guardai per vedere se don Antonio se ne era accorto, ma non c’era.




  Poi guardai l’acqua del mare rasata dalle raffiche che si alternavano a qualche calo di intensità e guardai gli scogli pensando che avrei dovuto manovrare tutto d’un fiato, deciso.




  Dissi a Francesco di mettersi a prua e di mollare la cima di ormeggio al mio via.




  Ormai avevo deciso! Aspettai invano che ci fosse un attimo di calma del vento ed ebbi l’impressione ad un tratto che ci fosse e mollato a poppa “Vai, molla” dissi a Francesco, che eseguì perfettamente l’ordine.




  Leva del cambio in avanti, acceleratore quasi al massimo e poi barra tutta a sinistra, ma la curva era larga, la prua non accostava, spinta anche dal vento inesorabile.




  L’unica cosa da provare era l’indietro tutta.




  La barca aveva due leve in pozzetto, una per mettere la marcia avanti o indietro e poi quella dell’acceleratore.




  Cambiai la marcia tirando indietro la leva senza decelerare e spostai contemporaneamente la barra dal lato opposto.




  La marcia indietro non entrò, perché il motore era accelerato ma la barca rallentò per la virata improvvisa.




  Capii però che non ce l’avrei fatta.




  Erano anni che sognavo quella barca a vela, e quando l’avevo trovata era stato un colpo di fulmine: maestosa e slanciata sull’invaso dall’esterno, spaziosa e ben rifinita in mogano lucido all’interno, altezza d’uomo in quadrato, pozzetto spazioso. Per me era perfetta!




  E adesso che fine stavamo per fare?




  Stavamo andando inesorabilmente con la prua dritta verso gli scogli.




  Mi sentii gelare il sangue nelle vene, il mio sogno di tanti anni stava per squarciarsi miseramente contro quelle aguzze pietre.




  Misi di nuovo la barra a centro e poi di nuovo a destra.




  Rallentò ancora un po’, ma ormai non c’era più scampo.




  Un masso grosso e piatto fuori dall’acqua era lì, la prua lo investì a 45 gradi mentre io stringevo i denti e poi scivolò in avanti mentre la poppa si accostava agli scogli.




  Saltai immediatamente con i piedi su uno di essi che si intravedeva sott’acqua, spingendo per allontanare la poppa con il timore che la pala del timone o la chiglia potessero urtare in profondità; poi mantenendo la barca per la prua alzai lo sguardo al pontile per chiamare soccorsi.




  La barca di don Antonio guidata da Gigino, suo figlio, già procedeva col suo potente motore diesel verso il Tequila, che fu agganciato per la prua, mentre io saltavo a bordo e in un attimo fu ricondotta al pontile al posto di ormeggio, dove ci aspettava Massimo.




  Avevano controllato tutto fin dall’inizio, prevedendo quello che poteva succedere.




  Mi precipitai all’interno ad ispezionare la sentina e il gavone di prua col cuore in gola.




  Niente, per fortuna, né acqua né crepe. All’esterno, salendo sulla barca di Gigino, con Massimo andai a ispezionare la prua.




  Solo una ammaccatura come l’impronta di un pollice sull’opera morta, una decina di centimetri sopra la linea di galleggiamento.




  “Che roccia”, esclamai, riferendomi alla barca!




  Il motore era ancora in moto, provai le marce e funzionavano.




  “Se non esco adesso, non esco più! Guardami per favore la manovra dalla tua barca” dissi a Massimo.




  Ingranai la leva in avanti, barra a sinistra e all’improvviso un lampo d’intuito...




  Sporgendomi verso poppa spinsi anche la barra del fuoribordo tutta a sinistra e la prua ruotò istantaneamente a destra con una curva strettissima.




  Ci doveva essere un sistema ed era quello: finalmente l’avevo capito!




  Uscimmo dal porto, ma il vento era troppo forte sia per pescare che per andare a vela, quindi giusto un giro e virata per il rientro.




  Non avevo più paura della manovra di ormeggio perché avevo capito come fare.




  Certo era scomodissimo sporgersi a poppa per manovrare la barra del motore e nel contempo usare con l’altra mano le due leve in pozzetto e il timone della barca.
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  L’instancabile marinaio nonché pescatore di 8 anni




  Ma già mi frullava qualche idea.




  Raggiunto il pontile la manovra di ormeggio fu di una semplicità estrema, nonostante il vento.




  L’idea che poi realizzai, e cioè una bella prolunga con snodo, risolse definitivamente tutti i problemi.




  Nel giugno 2002 avevo fatto molti progressi.




  A vela la barca andava benissimo, avendo anche un ottimo corredo di vele: oltre alla randa aveva tre fiocchi, la tormentina e lo spinnaker.




  A motore il problema si poneva solo col mare molto mosso in assenza di vento.




  L’elica, infatti, fuoriusciva dall’acqua sulla cresta delle onde.




  Le mie uscite si limitavano al golfo di Salerno.




  Gli spazi ristretti, praticamente il quadrato e la cabina di prua, che formavano un ambiente unico e il bagnetto sotto il sedile, rendevano la barca idonea solo ad un equipaggio familiare ed il mio equipaggio non era ancora in grado di affrontare una vera crociera.




  Quando un giorno si presentò allo studio l’amico Dante e mi disse che voleva organizzare una crociera alle Eolie con un Sun Odissey 40 a noleggio, notando il mio entusiasmo, mi invitò a partecipare.




  La mia adesione fu immediata.




  Dante Chianese, che conoscevo da anni, mi faceva visita circa ogni mese, ma più che di farmaci, parlavamo di mare, di barche e di immersioni.




  Ricordo di avergli detto che, come lui, anche Bernard Moitissier, il grande navigatore francese, faceva l’informatore farmaceutico, prima di mollare tutto e andarsene a fare il giro del mondo in barca a vela.




  Beh, il primo passo era fatto, mi disse scherzando, perché anche lui aveva venduto la sua barca a motore che teneva ormeggiata ad Acciaroli ed aveva fatto un corso di vela su cabinato.




  Io, che avevo già le carte nautiche della Sicilia, mi offrii subito di preparare rotte ed itinerari.




  Poi studiai un nome da dare all’equipaggio.




  Oltre me e Dante c’erano i suoi colleghi, Peppino, Mario e Raffaele, che conoscevo tutti bene, e poi un loro amico avvocato, Amedeo.




  Anagrammando le iniziali dei nomi venne fuori: GIRAMAGIAMDA.




  Feci fare degli stemmi che poi mettemmo sui cappellini e le magliette blu che sarebbero diventate la divisa ufficiale dell’equipaggio.




  Da allora, ogni anno, pian piano si è consolidata questa abitudine veramente bella di fare una o due settimane di charter in posti lontani altrimenti difficili da raggiungere, per mancanza di tempo, con una imbarcazione propria.




  E anche l’abitudine di scrivere i diari di bordo.


  




  1Il prontuario dei termini marinareschi, per i non “barcaioli”, si trova alla fine del libro




  CAPITOLO II




  Isole Eolie




  Luglio 2002.




  E così si parte per la prima vera crociera.




  L’immagine del pontile dell’Azimut, nel porto di Salerno, ingombro di borse e borsoni, scatole di cartone piene di pasta, montagne d’acqua, bibite, vino e tutto il necessario per rifornire la cambusa, poi l’attrezzatura da immersione e da pesca, bombole, fucili, canne e, infine, la chitarra (mia inseparabile compagna), mi è rimasta impressa e si ripeterà ogni volta ad una nuova partenza.




  Martina, splendida e slanciata accostata a murata, mi sembra enorme.




  È un Sun Odyssey 40 che in confronto al mio Tequila sembra una nave.




  Al momento non mi sfiora nemmeno l’idea di cimentarmi con essa in una manovra.




  Il comandante Dante sembra sicuro di sé e durante il check-in con Evaristo, il responsabile del charter, si mostra all’altezza del ruolo che sta per impersonare, mentre io seguo con attenzione l’operazione.




  Poi Raffaele e Peppino, addetti alla cambusa, sistemano con solerzia tutte le provviste, sfruttando ogni anfratto o gavone della dinette e perfino la sentina, mentre Amedeo e Mario fanno il passamano coi bagagli.




  Anche Mario si intende di vela ed ha preso la patente senza limiti insieme a Dante da poco.




  Gli altri invece sono completamente neofiti ed hanno fatto una sola uscita in barca qualche settimana fa.




  Appena mollati gli ormeggi vengono annotati nel diario di bordo i ruoli:




  Dante comandante;




  Gianfranco navigatore e randista;




  Mario prodiere;




  Raffaele cambusiere;




  Peppino cuoco;




  Amedeo fotografo e sguattero.




  E sì l’avvocato, ultimo arrivato, sembra disposto a tutto, tanto che è entusiasta.




  Mario Lonardo è un inseparabile amico di Dante e ha fatto con lui corsi di vela e di immersione subacquea.




  È l’eterno innamorato pur cambiando continuamente “Stellina”.




  Così chiama le compagne che si susseguono di volta in volta da quando si è separato dalla moglie.




  Passa ore al telefono a prua lontano da orecchie indiscrete: spesso è con la testa tra le nuvole e a volte anche mentre sta facendo una manovra al timone si attacca al cellulare che squilla.




  Il cambusiere, Raffaele Spiniello, è un’altra vecchia conoscenza, iniziata per lavoro, consolidata da quando mi regalò un cucciolo di pastore tedesco che fece la gioia dei miei figli.




  Ci vedevamo anche al di fuori dello studio, ma lui non gradiva eccessivamente le uscite in barca.




  Solo ogni tanto veniva insieme a Dante sul Tequila, ma questa volta si era convinto per una intera settimana.




  Estremamente ordinato, forse troppo, si arrabbia anche per una briciola di pane a terra e mantiene la barca pulita come uno specchio.




  Non essendoci donne a bordo dovremmo venerarlo, piuttosto che prenderlo in giro.




  L’avvocato, Amedeo Guerriero, alto e magro, con i capelli neri, pelle scura e sopracciglia folte, è un personaggio nuovo per me e anche per la vela, ma non per tutti gli altri che lo conoscono bene.




  Sembra sveglio e intraprendente, anche se all’inizio non sono proprio convinto che mi sia simpatico, forse per qualche battuta “cattiva” che esalta con ostentata scaltrezza.




  Sarà per deformazione personale che si esprime così, di sicuro vincerà molte cause, penso, mentre bisticcia con Peppino che però sembra avere più voce in capitolo.




  Peppino Palermo è il guru, il più anziano e il più stimato.




  Lo conosco da tempo, ma solo in veste professionale.




  Sempre impeccabile, con cravatte e vestiti eleganti, alto e grosso con eloquio autorevole, un pilastro dell’informazione scientifica, un vero gentleman che però si trasforma passando dallo studio alla barca in un divertente e ironico personaggio alle prese con Amedeo che lo istiga di continuo.




  Verso mezzogiorno, sotto il sole a picco con 15 nodi di vento in poppa e onda lunga al traverso, vedo la costa che si allontana sempre di più.
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  In rada




  Faccio il punto nave con la carta nautica spiegata sul tavolo del pozzetto, rotta 187°, siamo a circa sei miglia dalla costa e a dieci dal primo way- point che è a largo delle secche di Licosa.




  Mi piace fare il carteggio classico esercitandomi per l’esame per la patente nautica senza limiti che ho in programma per fine stagione.




  Superata Punta Licosa, ben al largo delle temute secche, con 16 nodi di vento al traverso, barca sbandata e tutti concentrati sulle regolazione delle vele, finalmente ci sentiamo dei veri velisti.




  “Queste sono quelle cose che ti fanno capire che nella vita non c’è solo il sesso” - dice Amedeo -, “Soprattutto ad una certa età” aggiunge Peppino.




  Siamo quasi al traverso di Acciaroli quando rinforza il vento, si alza il mare e incomincia a piovere.




  Inizia la mia prima burrasca, penso.




  Navighiamo sotto un cielo cupo pieno di cumulonembi, verso sud e sulla costa, che non promettono nulla di buono.




  Non manca qualche fulmine, ma non ci arriva il tuono perché sottovento.




  Si parla di riparare in porto ad Acciaroli.




  Per me è l’ultima cosa che vorrei fare, perché è da quando ero piccolo che ci vado in vacanza.




  Conosco questi posti come le mie tasche e in questa crociera preferirei vedere solo posti nuovi, o quasi.




  Convinco Dante a continuare fino a Marina di Camerota, ma al traverso di Capo Palinuro vento e mare aumentano e siamo tutti un po’ preoccupati, tranne Raffaele che dorme tranquillo “perché ignaro”, dice Amedeo.




  Poco dopo la mezzanotte siamo finalmente ormeggiati in testa ad un pontile a Camerota vicino ad un mega yacth a motore sul quale si muove sinuosa una sirenetta.




  L’arrivo in un porto è una delle gioie della navigazione, è il coronamento dell’avventura.




  “Comunque vada è stata una grande esperienza -dice il comandante - e non ve ne rendete conto. Peppino bestemmia ed erutta” .




  Sono parole di Amedeo che annota personalmente nel diario di bordo e poi si esibisce in una acrobatica discesa sul pontile per farsi notare dalla vicina.




  La tappa successiva è Maratea.




  Non facciamo rotta diretta su Vibo Valentia, perché il tempo è ancora incerto.




  La mattina dopo il mare è quasi calmo con onda lunga ed aria afosa stagnante.




  Decidiamo di salpare ugualmente, anche se l’ormeggiatore con aria saccente: “Ci vediamo più tardi” dice, sicuro che saremo costretti a tornare indietro per il maltempo.




  L’equipaggio era diviso fra le due soluzioni, ma l’ho ancora spuntata io con quella di riprendere il mare. Abbiamo una sola settimana e se non facciamo così alle Eolie non ci arriviamo.




  Il caldo afoso ci fa optare per una sosta al largo per un bagno.




  Mare liscio come l’olio, calma piatta, spegniamo il motore e siamo tutti in acqua.




  Risaliti a bordo Dante ed io decidiamo di divertirci un po’.




  Mettiamo in moto e partiamo lasciandoli in mezzo al mare.




  Dopo alcuni metri Dante spegne il motore e quando ci hanno quasi raggiunto a nuoto, vuole ripetere l’operazione.




  Purtroppo la seconda volta il motore non parte.




  “Bravo cretino” tuona Peppino, che è sicuramente il più saggio e pacato.




  Dante non può che incassare ma è già al lavoro ad armeggiare vicino al motore.




  Siamo circa a 15 miglia dalla costa, non c’è un alito di vento.




  Che strano quell’ormeggiatore!




  È strano pure che non sono preoccupato.




  Sono più che altro curioso di vedere Dante adesso che combina.




  So che è bravo coi motori, ma non l’ho mai visto all’opera.




  Secondo lui è entrata dell’aria nel circuito del gasolio e dobbiamo spurgare.




  Lo aiuto a pompare mentre lui apre la vite sul filtro.




  Niente da fare, non parte!




  Non so se preoccuparmi, ma prevale ancora la curiosità di vedere adesso che farà.




  In effetti non mi sembra assolutamente in ansia, mi dice che bisogna spurgare sugli iniettori.




  Io continuo a pompare sulla levetta e lui svita. Per me questa esperienza è importante, credo, soprattutto se funzionerà.




  Alla fine funziona, ripartiamo tutti contenti ma quando arriviamo a Vibo Marina, ci ritroviamo con la ghiotta colma di nafta ed una puzza nauseante nella dinette e soprattutto nella cabina di poppa, assegnata con regolare sorteggio durante il primo giorno di navigazione a me e Mario.
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  Verso l'orizzonte




  Secondo Dante la cosa è avvenuta quando abbiamo fatto nafta al distributore.




  La causa non è chiara, fatto sta che non dimenticherò quello scempio del versamento di nafta in mare e quella notte intossicata dalla puzza nauseabonda in cabina.




  Rimasta famosa la scena di Amedeo, che dopo aver fatto le pulizie finali e lavato anche fuori la barca, si avvia sul pontile per raggiungerci al bar.




  “Ciao amigo” lo saluta un filippino di servizio su una grande barca a motore, scambiandolo per un suo collega.




  L’indomani raggiungiamo Stromboli e poi Panarea.




  Le giornate passano veloci fra bagni, immersioni e laute cene, seguite da serenate con la chitarra e cori al chiaro di luna in rada.




  Poi Lipari e Vulcano, dove incontriamo Giampaolo e Rossana che hanno fittato qui un appartamento




  Amedeo approfitta senza esitazione del loro invito a casa a fare una doccia.




  La sera andiamo a cena in un ristorante, sotto il quale ormeggiamo con la barca, rischiando quasi di incagliarci.




  Il giorno dopo una bella immersione a Lipari.




  È un mordi e fuggi e il tempo vola.




  Sono veramente contento di come sta andando.




  Riguardo ai dubbi sulla convivenza, sembra che fili tutto liscio.




  È risaputo che in barca si rompono le migliori amicizie, perché la vita a bordo a così stretto contatto può tirar fuori lati sconosciuti del carattere e magari rovinare la vacanza, ma sembra che la prova sia stata superata.




  Sicuramente l’abitudine all’intimità della mia barchetta mi manca un po’.




  Anche l’uso del bagno in comune non mi piace, e qualche frase di sfotto’ fra loro con battute sulle mogli la trovo di pessimo gusto, ma scherzano e si divertono e, contenti loro, con me non ci sono problemi.




  Qualche volta mi infastidisce la voce gracchiante e autoritaria del comandante che spesso redarguisce, secondo me in modo troppo offensivo, Mario, che comunque incassa senza batter ciglio.




  Mi dispiace tanto per Mario, per cui ho detto una volta a Dante che forse strillava cosí per rifarsi di non poterlo fare a casa con la moglie.




  Ma ricordo pure che tutti questi dubbi sono svaniti verso la fine della settimana e più ancora qualche mese dopo, quando non vedevo l’ora di ripartire già progettando il nuovo itinerario per l’anno successivo in Croazia.




  Qui avrei fatto, come stabilito, io il comandante.




  E la cosa mi attizzava e mi strizzava nello stesso tempo.




  Nel frattempo avrei continuato a fare esperienza sul mio Tequila.




  Certo pensavo mi sarebbe piaciuto anche fare una settimana con la famiglia su una barca come Martina.




  Navigando con la famiglia la convivenza è già sperimentata, perché i ruoli sono già stabiliti. Ma con moglie e due figli piccoli ai fini della conduzione della barca sarebbe stato come fare il solitario.




  CAPITOLO III




  La vendita del Tequila




  L’autunno passò navigando molto con la fantasia ma in qualche week end anche col Tequila.




  Qui a dormirci in quattro si stava proprio stretti e più di una notte era improponibile.




  Francesco, invece, mi seguiva sempre e volentieri e si divertiva molto a pescare soprattutto a Cetara, dove a volte rimanevamo anche a dormire.




  Qualche volta invitavo gli amici.




  Una volta, uno di questi, Enzo, chirurgo affermato ma motorista (cioè armatore di una barca a motore), si spaventò stendendosi rigido sul fondo del pozzetto per una bolina estrema con falchetta in acqua e dichiarò in tutta sincerità che la vela non faceva per lui.




  Un’altra volta, con Dante, Mario e Raffaele salpammo per Amalfi da Salerno, nonostante l’invito a non farlo del vecchio ormeggiatore Autori.




  Fuori dal porto con la randa terzarolata e la tormentina e poi col motore a manetta non riuscivamo ad avanzare per risalire il vento.




  Sarebbe stata una figuraccia tornare!




  Anche qui convinsi tutti ad arrivare almeno fino a Cetara, poi riprendemmo il giorno dopo per Amalfi.




  La buriana del ritorno, con vento fresco in poppa e surfate sulle onde col fiocco 2, invece, fu entusiasmante.




  A vela la barca andava bene, ma in altre occasioni, quando con la famiglia ero costretto ad usare il motore, col mare mosso l’elica del fuoribordo usciva dall’acqua e anche cambiare un fiocco a prua era un patema d’animo, lasciando il timone a Francesco che pur essendo bravo era comunque un bambino di otto anni.




  A fine novembre avevo superato brillantemente l’esame per la patente senza limiti con i complimenti del comandante Arturo della Capitaneria di Porto di Salerno. Con lui e con la signora Marilena dell’ufficio patenti, che mi avevano inquadrato come un grande appassionato di mare, mi sentii altre volte per il rilascio di un documento relativo alla vecchia immatricolazione della mia barca: l’estratto che mi consentiva di navigare fino alle 12 miglia pur essendo un natante. E così stabilii con loro un rapporto di amicizia. Ogni tanto andavo a salutarli in capitaneria, mi piaceva parlare con gente del mestiere e una volta organizzai un pranzo con loro.




  Il comandante diceva che la vela era uno dei suoi sogni reconditi e che doveva solo decidere quando iniziare.




  Ora che io gli proponevo di farlo era la volta buona.




  Poi fu trasferito a Roma.




  Durante l’inverno l’idea di vendere il Tequila andava sempre più delineandosi, mi dispiaceva un po’, ma sentivo di essere pronto per una barca più grande.
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  Il tequila se ne va




  Conclusione: annuncio su Bolina e a marzo 2003, dopo giusto un anno, il Tequila cambiava padrone. E con lui, più giovane e libero, continuava a navigare in tutta allegria, carico di ragazze festanti a bordo, come mi riferivano gli ormeggiatori.




  L’idea, per me, era di aspettare qualche anno per far crescere l’equipaggio e quindi comprare una barca più grande.




  Ma perché nel frattempo non fare un noleggio anche con la famiglia?




  Ed ecco che spulciando Bolina contattai Navalia una società di charter di Bologna, che mi sembrava la più navigabile in tutti i sensi: sia come scelta di mete sia di barche sia di prezzi e parlai con Gianni, che mi dette preziose informazioni sugli itinerari.




  Le barche ormai erano nella mia testa, un chiodo fisso.




  Leggevo i libri di Moitissier e sognavo già l’Oceano.




  Erano solo sogni, ma mi frullava la frase letta da qualche parte: “State attenti ai sogni perché si avverano”.




  Ma le due settimana non erano sogni: erano realtà!




  Prenotai senza indugio oltre alla settimana in Croazia con gli amici anche quella in Grecia con la famiglia nelle Ionie.




  CAPITOLO IV




  Il primo comando




  Salpai a fine giugno del 2003 al timone di un Elan 45 da Agana Marina, vicino Trogir.




  Momenti magici, un insieme di desiderio, ansia, fierezza, incertezza, ma sicuramente di felicità.




  La settimana fu semplicemente mitica.




  Non ho di essa appunti né diario di bordo.




  Il primo comando di una imbarcazione vera non lasciava tempo per scrivere.




  In effetti non ci pensai proprio e alla fine proprio per il rammarico di non aver annotato dal vivo quelle emozioni e quegli splendidi itinerari, decisi perentoriamente che nelle esperienze successive il diario di bordo sarebbe stato d’obbligo.




  Di quella settimana furono tutti entusiasti, fu un trionfo dell’andare a vela. Ricordo che consumammo solo 15 euro di carburante e fu un trionfo della buona tavola: mangiammo benissimo sia a bordo che a terra.




  Incredibili furono le scorpacciate di frutti di mare pescati e mangiati in acqua: ostriche e datteri come antipasto e poi spaghetti ai ricci o alle cozze a bordo.




  E fu il trionfo della natura, rade spettacolari, parchi naturali come quello del fiume Krka che risalimmo fino alle cascate, dove facemmo un bagno indimenticabile, poi porti attrezzati, centri storici fuori dal tempo.
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  I due equipaggi sul fiume Krka




  Fummo affiancati nell’impresa da un altro equipaggio di amici: Marco e Alessandro, due cugini con lo zio Mario Guarino, mio collega medico di base e relative compagne a bordo di un Catalina 400 e non mancò, quindi, neanche lo spirito di competizione della regata.




  Il vento sempre presente e nella giusta misura col mare quasi calmo, perché riparato dalle miriadi di isole e isolotti, ci favoriva nelle sfide quotidiane che iniziavano ogni giorno alando le vele appena salpati.




  Il nostro Elan era una scheggia, spesso la falchetta in acqua significava adrenalina pura ed eravamo sempre in testa.




  I nostri amici concorrenti, però, attribuivano alla barca e non a noi la supremazia.




  Il dubbio era lecito e così un giorno decidemmo di scambiarci le barche.




  Avevano ragione!




  In quella occasione dovemmo stare dietro e fu impossibile superarli.




  “Però c’era poco vento” disse Amedeo!




  In quanto a comodità e bellezza degli interni il Catalina era però superiore.




  Beh, tutto non si può avere!




  Anche questa settimana volò veloce.




  Il gruppo era ormai veramente affiatato e divertente.




  Io avevo superato la prova e mi sentivo più sicuro per l’imminente impegno di grande responsabilità: la settimana in Grecia con la famiglia.
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  La fortezza di St. Nikola all'imbocco del fiume Krka




  CAPITOLO V




  Grecia Ionica




  Equipaggio familiare




  Luglio 2003.




  Finalmente si parte per la agognata vacanza in barca a vela con la famiglia.




  Notte in traghetto da Brindisi, 3 ore in auto da Igoumenitza, siamo al porto di Vounaki, a Paleros nelle Isole Ionie.




  Siamo abbondantemente in anticipo per la consegna della barca.




  Nel frattempo, ci dicono, possiamo stare nel villaggio, e Francesco ed Alessandra in un attimo già sono a sguazzare nella piscina del club vacanze della società inglese che gestisce villaggio e marina.




  Poi un giro su un Hobie cat 16, la vacanza promette proprio bene.




  Alle 17 ci danno la barca, un Sun Odyssey 34.2. di nome Palamedes.




  Bella, anche se sistemando i bagagli mi sembra un po’ piccola (a confronto col 45 piedi della Croazia).




  Sistemato tutto è ora di fare una bella doccia.




  Il gabinetto puzza terribilmente, via col disinfettante, spruzzata generale.




  Rimandata la doccia, decido di fare un controllo in giro.




  Alzo i paglioli, la sentina è allagata (sarà stata le donna delle pulizie?). La pompa gira ma non tira.




  Decido di chiamare qualcuno, mi indicano il capo flottiglia Sam, il quale, dopo aver controllato, mi dice che manderà il meccanico.




  Il meccanico non arriva, di check-in non se ne parla e visto che le altre barche avviano i motori decido di fare altrettanto.




  Riprovo con la sentina, niente; poi vado a prua per provare il salpancora.




  Il verricello non funziona, provo ad aumentare anche i giri al motore ma niente, si sente il contatto elettrico ma non si muove niente.




  Ma ecco che arriva il meccanico il quale, dopo varie prove tester alla mano, rimanda tutto al giorno dopo.




  Al mattino successivo al bar ci indicano sulla carta nautica il porto da raggiungere per la sera e cioè Spartakori, nell’isola di Meganissi, e mentre io aspetto il meccanico gli altri incominciano a mollare gli ormeggi.




  Ah dimenticavo: il Gps di bordo è ridicolo, altro che plotter, un portatile con poche funzioni e pile scariche.




  Per fortuna ho portato il mio Garmin dal quale, insieme al mio VHF, non mi separo mai.




  E mentre trovo le coordinate sulla carta nautica, poiché sul portolano in dotazione non ne esistono, arriva il meccanico, si mette al lavoro e, dopo circa un’ora, tenta di spiegarmi qualcosa. Qui sono tutti inglesi di pura madre lingua, io riesco a farmi capire ma loro parlano così velocemente!




  Capisco solo il finale e cioè che mi conviene partire, poi lui sistemerà tutto la sera nel nuovo porto.




  Gli altri sono tutti partiti tranne Sam che mi guarda e mi saluta mentre mollo gli ormeggi.




  Appena lasciato il porto mi accorgo subito che l’autopilota non funziona!




  Non c’è 2 senza 3!




  Sarà colpa mia che credo ai proverbi?




  Rimedio mettendo Alessandra (ora ha 7 anni) al timone, mentre Francesco (9 anni) mi aiuta con le vele.




  Hanno già un po’ di esperienze fatta sul nostro Tequila.




  Loro si divertono molto più di Carmelina, ma io penso che lo scopo di questo noleggio è anche di farle apprezzare una bella barca come questa.




  Con tante comodità in più, spazio, frigo, boiler e doccia, penso si convincerà più facilmente a fare questo tipo di vacanza e spero tanto che si entusiasmi al punto da assecondarmi a comprare prima o poi una barca del genere.




  La giornata passa senza poter fare bagni nelle bellissime baie che ci accontentiamo di girare con la barca, non potendo ancorare, ma andiamo a tuffarci un po’ più a largo.




  Nel tardo pomeriggio raggiungiamo Spartakori.




  Qui in banchina non c’è elettricità (scoprirò poi che è così in tutti i posti che vedremo), c’è però l’acqua, ma penso di non averne bisogno perché ho riempito i serbatoi prima di partire.




  E invece scoprirò poi (quando l’autobotte se ne è andata) che un serbatoio è vuoto perché ha una perdita (di qui l’acqua in sentina) e l’altro è a metà.




  Svuoto la sentina con la pompa a mano e la sera riferisco anche questo al meccanico, il quale mi dice che un serbatoio è più che sufficiente, poi si mette a lavorare e tutto sudato mi dice di andare tranquilli a cena fuori.




  Gli dico in inglese che metterò anche la cena sul loro conto e usciamo.




  Niente male il ristorante con il proprietario di origini italiane.




  A tavola ci raggiunge più tardi l’hostess che ci dice che l’indomani ci daranno una barca nuova perché in questa ci sono troppe cose che non funzionano.




  Sempre ottimista penso che alla fine non tutti i mali vengono per nuocere, magari me ne danno una più grande per rimediare all’accaduto. Più tardi, mentre mia moglie continua a borbottare pensando al nuovo trasloco, e va in cerca di un bagno, perché quello della barca puzza, provo a contattare Gianni in Italia ma non ci riesco. In effetti lui me l’aveva detto che in Grecia, a differenza della Croazia, non c’era il massimo dell’organizzazione per il charter, ma io avevo insistito perchè le isole sono fantastiche.




  La mattina seguente, mentre già incominciavamo a sistemare le borse per il trasbordo, arriva l’hostess col meccanico più un altro signore, che mi presentano come il capo meccanico.




  Hanno in mano due grosse borse.




  “Un’altra barca purtroppo non è disponibile - mi dicono - ma abbiamo portato tutti i pezzi nuovi, in due ore sarà tutto risolto, nel frattempo andate a farvi un bagno”.
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